Il pensiero di Cicerone
HUMANITAS

Il concetto di humanitas riassume in sé i principali valori su cui si basava il "Circolo" degli Scipioni e che in seguito, attraverso la rielaborazione di Cicerone, sarebbero giunti fino all'Umanesimo e al Rinascimento. L’humanitas consiste nello sviluppo e nella perfezione di tutto ciò che è proprio della natura umana. Secondo la distinzione proposta dallo Heinemann, si possono cogliere, nel concetto di humanitas, tre aspetti fondamentali, fra loro intimamente legati:

· sociale (φιλανθρωπία): mitezza, comprensione, tolleranza, aiuto ai propri simili

· culturale (παιδεία): formazione ed educazione dello spirito

· estetico (πρέπον): cortesia dei modi, decoro, liberalità dell'animo, senso dell'equilibrio e della misura, coerenza interna ed esterna del comportamento

UOMO E NATURA
(cfr. soprattutto De legibus e De natura deorum)
	Tradizione (Esiodo e segg.)
	decadenza da una primitiva età dell’oro

	Anassagora ( Archelao, Democrito, Protagora, Prodico, Crizia, Anonimo di Giamblico
	progresso dallo stato naturale ferino, mediante la ragione

	Platone (Timeo)
	Dio ha privilegiato l’uomo dotandolo di ragione, di mani, di posizione eretta, di voce. Tutto il creato è finalizzato all’utilità dell’uomo (antropocentrismo)

	Aristotele
	finalismo non antropocentrico: nella scala degli esseri viventi i gradi inferiori tendono come fine ai superiori

	Stoicismo antico (Crisippo)
	λόγος umano = λόγος divino

l’universo è finalizzato all’uomo (antropocentrismo)

	Epicureismo
	progresso dallo stato naturale ferino, mediante la ragione

l’universo non è finalizzato all’uomo

	Panezio
	superiorità dell’uomo ( provvidenza divina, ma soprattutto progresso autonomo

	Posidonio
	superiorità dell’uomo ( soprattutto provvidenza divina, ma anche progresso autonomo

	Cicerone
	superiorità dell’uomo ( provvidenza divina + progresso autonomo

Ottimismo antropocentrico: l’uomo è mediatore fra Dio e la natura. La ragione, le mani, la posizione eretta, ecc. sono usate dall’uomo per creare le arti e trasformare la natura, redimendola dallo stato selvaggio


ORIGINI DI SOCIETA’ E DIRITTO

(cfr. soprattutto De re publica e De legibus)
	Eraclito, Ippia, Antifonte, Sofocle
	legge naturale nel cuore dell’uomo

	Callicle, Trasimaco, altri
	legge come contratto sociale, quindi senza valore assoluto: prevale la natura, che prevede il dominio del più forte

	Protagora
	legge come contratto sociale, quindi senza valore assoluto: ma è pur sempre superiore alla sola natura

	Panezio
	legge come contratto sociale (cfr. De off. II), basato però su un istinto naturale

	Posidonio
	legge come contratto sociale; dominio del più sapiente

	Carneade
	legge come contratto sociale; utilitarismo (criticato da Cic., De rep. III)

	Cicerone (De leg.) fonti stoiche
	legge naturale = retta ragione donata dagli dei

E' innata ma va coltivata con la volontà

comune natura umana ( solidarietà verso gli altri ( caritas
Prove: 1) tutti i popoli lodano le virtù e condannano i vizi 

2) voce della coscienza


PENSIERO E AZIONE

	βίος θεωρητικός


	βίος πρακτικός

	Platone
	

	Aristotele
	

	Teofrasto (peripatetico)
	Dicearco (peripatetico)

	Zenone (stoico) è la filosofia che dà la felicità
	

	Posidonio (stoico) “il fine dell’uomo è vivere indagando la verità e l’ordine di tutte le cose e contribuendo a realizzarli per quanto possibile”
	Panezio (stoico) la conoscenza va indirizzata al bene comune, perché solo nella società si realizza la natura umana

	Cicerone

oscilla fra le due posizioni, ma privilegia la visione di una filosofia come guida all’azione; anche la sete di conoscenza fine a se stessa viene vista come uno sforzo per ampliare i propri orizzonti, e quindi come azione


GNOSEOLOGIA  

(cfr. soprattutto gli Academica)

	Antica Accademia (Platone)
	dalla conoscenza della realtà sensibile si arriva per gradi alla conoscenza delle idee (νόησις), che è assoluta

	Media Accademia (Arcesilao)
	scetticismo: nessuna conoscenza è sicura; sospensione del giudizio (ἐποχή). Nelle scelte della vita ci si basa sulla ragionevolezza (εὐλογία) e sulla libera discussione

	Nuova Accademia (Carneade)
	probabilismo: nessuna verità è raggiungibile, per agire bisogna basarsi sul πιθανόν, il probabile, vale a dire ciò che suscita approvazione, che persuade, in quanto legato coerentemente ad altri concetti

	Quarta Accademia (Filone di Larissa)
	probabilismo attenuato: si può accettare l’evidenza sensibile

	Quinta Accademia (Antioco di Ascalona)
	eclettismo: si possono raggiungere delle certezze fondamentali nei punti di concordanza fra i vari sistemi filosofici

	Cicerone  (oscilla fra Carneade e Antioco)
	La verità si raggiunge attraverso una libera ricerca personale

Rifiuto del dogmatismo 

Eclettismo


SOMMO BENE

(cfr. soprattutto il De finibus bonorum et malorum)

	Epicuro
	vivere secondo natura; natura = ἡδονή 

	Stoici
	vivere secondo natura; natura = virtù = ragione

	Accademici e Peripatetici
	virtù + beni esterni

	Panezio
	perfetta realizzazione dei quattro impulsi naturali ( virtù cardinali

	Antioco di Ascalona (seguito da Cic. in De finibus V)
	Ogni essere tende a conservare se stesso (amor sui) e a sviluppare le proprie facoltà naturali.

Anche il corpo dev’essere nelle migliori condizioni e deve seguire esteriormente il decorum.

Le virtù consistono nel realizzare le varie facoltà:

· virtù dianoetiche (doti mentali)

· virtù etiche (controllo della ragione sulle passioni: più importanti perché volontarie: volontarismo etico) [cfr. Aristotele]: comprendono anche le quattro virtù cardinali
La virtù basta a garantire la vita beata (cfr. Stoici); i beni esterni la possono rendere beatissima (cfr. Peripatetici)


VIRTÙ CARDINALI 

(cfr. soprattutto il il primo libro del De officiis; si tratta di concetti platonici nella rielaborazione di Panezio)
	ISTINTO NATURALE (
	( VIRTÙ
 (Stoicismo antico)
	( VIRTÙ

 (Panezio)

	verso la conoscenza 
	φρόνησις / prudentia
“saggezza pratica”
	φρόνησις prudentia
può essere rivolta anche al puro sapere, sebbene il suo obiettivo primario sia la vita pratica

	verso l’indipendenza e il dominio
	ἰσχύς / fortitudo
“forza d’animo”


	ἀνδρεία / ἰσχύς / fortitudo    
“forza d’animo”

(
μεγαλοψυχία / magnanimitas 
grandezza d'animo dell'uomo che tende ad affermare la propria personalità, mettendola al servizio della comunità

	verso la bellezza e l’armonia
	σωφροσύνη / temperantia
“padronanza degli istinti”
	σωφροσύνη / temperantia

controlla gli istinti, ma armonizza anche le virtù fra loro

	verso gli altri
	δικαιοσύνη / iustitia
“giustizia”
	δικαιοσύνη / iustitia
(
ἐλευθεριότης / liberalitas 

comprende iustitia e beneficentia


IUSTITIA E BENEFICENTIA
(cfr. soprattutto il primo libro del De officiis)

	Platone, Aristotele, Stoicismo antico
	giustizia distributiva (a ciascuno il suo)

	Panezio
	dovere della beneficentia (( istinto naturale verso gli altri)

Il beneficio deve essere proporzionato al grado di relazione sociale

I Romani devono imporre ovunque il loro dominio per realizzare la κοσμόπολις stoica

	Posidonio e Antioco di Ascalona
	caritas come fratellanza universale: l’umanità è come un unico corpo

	Cicerone
	dovere della beneficentia (( istinto naturale verso gli altri)

Il beneficio deve essere proporzionato al grado di relazione sociale: prima la patria, poi la famiglia, poi gli altri

Anche in guerra vanno rispettate giustizia e umanità

La guerra va evitata il più possibile, ma è bellum iustum se è difensiva o se mira ad imporre a tutti l’egemonia romana, l’unica che può garantire giustizia e pace per tutti


DECORUM

(cfr. soprattutto il De officiis)
	honestum 
	ogni attività conforme alla virtù; esercizio armonico delle diverse virtù

Deve essere conforme:

· alla natura razionale dell’uomo

· alla natura individuale di ciascuno

	decorum (πρέπον)
	manifestazione esterna dell’honestum

Il decorum varia a seconda delle situazioni e delle diverse nature individuali

Consiste anche nel rispetto della sensibilità morale ed estetica degli altri, perché il gusto dei più (senso comune) discende dalla comune natura umana ( rispetto di convenienze e consuetudini soprattutto di tipo aristocratico (belle maniere, rifiuto delle attività manuali e mercenarie)


ESTETICA

(cfr. soprattutto il De officiis e la Pro Archia)
	Platone
	Arte come μίμησις della realtà sensibile, a sua volta copia imperfetta del mondo delle idee

Potere psicagogico dell’arte (che si rivolge alle passioni, non alla ragione)

Arte come ispirazione divina (ἐνθουσιασμός: Ione), modo alternativo di giungere alla verità (possibile contraddizione)

	Aristotele
	Arte come μίμησις di un oggetto mentale, dell’universale, quindi forma di conoscenza.

Tragedia come κάθαρσις τῶν παθημάτων

	Epicureismo
	Scopo dell’arte è delectare, cioè suscitare ἡδονή.

Il saggio non si dedicherà alla poesia seria, suscitatrice di passioni (altra interpretazione: non discuterà di filosofia in forma poetica)

	Stoicismo
	Scopo dell’arte è monere, cioè insegnare valori etici

Per Posidonio l’arte è ispirazione divina, ἐνθουσιασμός

	Cicerone
	Arte come imitazione di un oggetto mentale, un’immagine ideale di bellezza 

Potere psicagogico dell’arte (in senso positivo) 

Arte come ispirazione divina, ἐνθουσιασμός
Importanza dei gusti del pubblico (( comune natura umana)

Cultura (Pro Archia) come:

· riposo dello spirito nei momenti di otium
· strumento per la formazione dell’oratore
· spinta alla realizzazione degli ideali dei grandi uomini del passato



